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In piazza a 
fianco del 
Nicaragua 
ma niente 

corteo: 
la questura 

l'ha 
vietato 

Un migliaio di persone sotto la pioggia fitta. Un camionci­
no piazzato li all'ultimo momento, con un microfono avvolto 
dalla plastica. La manifestazione di solidarietà con il popolo 
del Nicaragua s'è dovuta fermare In un angoletto di piazza 
Esedra, per un incredibile divieto della questura. Niente cor­
teo, ha detto la polizia. Motivi di ordine pubblico legati all' 
Anno Santo. Una spiegazione che ha indignato ì promotori 
della manifestazione, il Comitato romano di solidarietà con il 
Nicaragua. •Vogliamo allontanai e — è stato detto al microfo­
no — l'ipotesi che durante l'Anno Santo, a Roma, qualcuno 
possa pensare che non sia possibile mamfestare.solidarieta ai 
popoli che lottano per la loro indipendenza*. È dello stesso 
tenore un comunicato del PdUP. «Crediamo sia una grave 
Ingerenza — hanno detto — una provocazione e un grave 
precedente». 

Ma la gente ha manifestato lo stesso, e gli oratori hanno 
parlato dal camioncino mentre gruppi di giovani chiedevano 
di far partire ugualmente il corteo. Alla fine sono rimasti lì. 
ed è stato letto un comunicato di protesta per la decisione del 
divieto ad una manifestazione che vedeva la partecipazione 
diretta del sindaco Vetere, l'adesione del presidente della Pro­
vincia, di associazioni e partiti democratici. 

Ha parlato per primo l'ambasciatore del Nicaragua presso 
la FAO. «Vi ringrazio dì questo atto di solidarietà verso il 
nostro popolo — ha esordito —. L'aggressione di questi gior­
ni, con la complicità dell'Honduras e dretta dagli Stati Uniti, 

non è altro che un tentativo di normalizzare e regionalizzare 
ì conflitti in tutto il Centro America, per distruggere le lotte 
di liberazione anche in Salvador, in Guatemala. Non è la 
prima volta che gli Stati Uniti sperimentano nei nostri paesi 
la loro logica imperialista. E stato così a Cuba, in Nicaragua 
nel 1912, e nel '24, in Salvador nel '32. in Guatemala nel '54, a 
Santo Domingo nel '65, in Cile nel *73». 

Dopo la segretaria della Camera del Lavoro, Manuela Mez-
zelani, ed un'operaia della GERÌ che ha proposto un centro di 
solidarietà intitolato a Mananela Garcia, ha parlato il sinda­
co della città. Anche Vetere ha protestato contro il divieto al 
corteo. «Non possiamo ammettere che Roma sia una città 
chiusa, in nessun senso. E nemmeno nelle intenzioni del Pon­
tefice per l'Anno Santo, sono sicuro, c*è la volontà di impedire 
manifestazioni come questa, per la pace, per la liberta dei 
popoli. Anche per questo sono qui. Per dire che la solidarietà 
della nostra amministrazione non è un fatto formale, e che ci 
batteremo contro ogni ostacolo. Stiamo lavorando per invia­
re una nave di aiuti al Nicaragua, nonostante la grave deci­
sione del Comitato di Controllo dì bloccare gli aiuti finanziari 
dee .si all'atto del gemellaggio ti a Roma e Managua. E conti­
nueremo ad aiutare e lottare a fianco di tutti i popoli che 
vogliono salvare la loro indipendenza, la loro sovranità». 

In serata, una delegazione di manifestanti si è recata nella 
sede dell'ambasciata nicaraguense, mentre ì giovani della 
Fgci hanno distribuito volantini nelle vie del centro. 

«Buco» di 1339 miliardi a fine anno 
la sanità rischia di affondare 

Se lo Stato non interverrà la 
malandata barca della sanità 
entro l'anno rischia di affonda­
re. L'allarme è stato lanciato 
dall'assessore regionale al Bi­
lancio. Giulio Cesare Cadenzi 
che nella relazione inviata alla 
giunta prevede per la fine 
dell'83 un «buco» di 1339 mi­
liardi. 

Se la Regione non predispor­
rà immediatamente un pro­
gramma operativo di riduzione 
progressiva della spesa sanita­
ria — dice Gallenzi — la situa­
zione finanziaria sarà destinata 
ad aggravarsi pesantemente in 
brev e tempo fino a determinare 
l'ingovernabilità del sistema 
sanitario nel Lazio. Sul bilancio 
della sanità infatti pesa il man­
cato ripiano dei debiti passati e 
a questa situazione — continua 
Gallenzi — bisogna aggiungere 

l'intensifìcarM delle azioni giu­
diziarie dei creditori ed un'au­
mentata pressione dei fornitori 
che pregiudica il normale ap­
provvigionamento dei beni e 
dei bervizi indispensabili per il 
funzionamento delle USL. 

L'assessore al Bilancio .«pie­
ga» la situazione di emergenza 
in cui si trova il sistema sanita­
rio nel Lazio con i «tagli» decisi 
dal governo e con i comporta­
menti assunti dalle USL nella 
predisposizione e nell'approva­
zione dei bilanci di previsione 
per il 1932. C'è una critica all' 
Aì>semblea generale delle USL 
— che secondo Gallenzi — non 
avrebbe rispettato la finalizza­
zione delle spese deci=e dalla 
Regione, ma avrebbe operato in 
modo da diminuire alcuni capi­
toli di spesa, aumentandone 
però, allo stesso tempo, altri. In 
questo clima di incertezza e 

confusione (la manovra econo­
mica e finanziaria del governo 
non è stata ancora definita) la 
Regione deve adottare al più 
presto criteri e modalità per 1' 
assegnazione dei fondi alle 
USL; questo anche e soprittut-
to per consentire alle Unità sa­
nitarie di predisporre i bilanci 
di previsione entro il 30 aprile. 

Gallenzi, nella sua relazione, 
traccia anche le direttive se­
condo le quali la Regione si de­
ve muovere per evitare il collas­
so della sanità nel Lazio. L'as­
sessore al Bilancio parla della 
necessità di promuovere un'e­
nergica azione nei confronti del 
governo che tra l'altro — ricor­
da Gallenzi — non ha ancora 
versato 195 miliardi dell'82, 
perché riveda la sua politica nei 
confronti della sanità. D'altra 
parte — sostiene Gallenzi — la 

Regione dev e decidere urgente­
mente misure di contenimento 
per realizzare l'equilibrio fi­
nanziario del sNtema sanitario. 

Per affrontare e aw iare a so­
luzione il problema l'assessore 
Gallenzi propone l'elaborazio­
ne di un programma plurienna­
le per la riduzione progressiva 
del deficit sanitario. Un piano 
che, pur nell'ottica della pro­
grammazione, produca, già da 
quest'anno, i suoi effetti. 

Quali debbano essere le linee 
di condotta, quali i settori dove 
operare con le forbici non è sta­
to detto. Gallenzi insiste molto 
sul fatto che nel Lazio il divano 
esìstente tra livelli di spesa e 
risorse è talmente ampio che 
qualsiasi intervento dello Stato 
risulterebbe comunque insuffi­
ciente a risanare interamente la 
situazione finanziaria del setto­
re. 

Problemi vecchi e nuovi del secondo ateneo romano: intervista al rettore Garaci 
r 

Un docente ogni 5 studenti 
Tor Vergata: dal motel 

al sogno diffìcile 
del campus americano 

Centottanta insegnanti per 900studenti: uno 
ogni cinque. L'avvio precario, stentato, difficile 
della seconda università romana e simboleg­
giato chiaramente da questa sola cifra. A Tor 
Vergata o meglio alla Romanìna, dove in un 
motel adattato si è insediato l'ateneo come sede 
provvisoria, si respira aria dimessa. Non c'è sta* 
ta la corsa alle iscrizioni, gli operai sono ancora 
al lavoro. Gli errori e i ritardi accumulati negli 
anni si scontano adesso. Con una partenza sot­
to tono. L'università -nuova* non 6 più solo 
sulla carta ma ì suoi problemi, grandi e piccoli, 

restano quasi tutti aperti. Si va avanti con una 
miscela di ottimismo e preoccupazione. Passo 
dopo passo, sperando nel domani. 

Enrico Garaci, 40 anni, de senza tessera, di 
scuola morotea, sposato due figli, è da poco più 
di tre mesi il nuovo rettore. Una poltrona sco­
moda senza dubbio, ma forse anche un trampo­
lino dì lancio. Garaci è anche presidente del 
comitato di biologia e medicina del Cur. Con lui 
parliamo di esigenze attuali, di polemiche pas< 
sa te (ma non chiuse) e di prospettive. Il suo 
stile: affabilità, riservatezza, piglio manageria­
le. qualche reticenza. 

Tor Vergata e nata male. 
Le sedi scelte sono provvisorie 
e discutibili, è mancato del 
tutto un progetto, i finanzia­
menti sono arrivati col conta­
gocce, i docenti sono stati 
•chiamati» in fretta e furia, la 
coda agli sportelli per iscri­
versi non si è verificata. Dalla 
sua scrivania, lei si sente un 
pioniere, un donchisciotte o 
un manager alle prese con un 
compito impossibile? 

MI sento un pioniere, sen­
za dubbio. Tor Vergata è un* 
Impresa difficile. Ma tutte le 
cose che cominciano, in Ita­
lia, oggi, sono tali. L'impatto 
più duro è quello con gli o-
stacoll, I problemi quotidia­
ni. Oggi per esempio non 
funzionano gli ascensori. I 
disagi maggiori comunque, 
sono due: 1 trasporti insuffi­
cienti e le infrastrutture an­
che ricreative inesistenti. 
Non c'è neppure il bar. 

Si giudica un pioniere, 
dunque. Ma non si sente an­
che abbandonato a se stesso? 

Direi di no. Adesso c'è ab­
bastanza sensibilità sul pro­
getto Tor Vergata. Non di­
mentichi che siamo nati per 
decongestionare la prima u-
nlversltà e che partiamo da 
zero. Tanto più le forze poli­
tiche si impegneranno a dare 
risorse, tanto più andremo a-
vanti speditamente. Io per 1 
trasporti una soluzione ce 
l'ho: la monorotaia. È la via 
più rapida ed economica. In 
due anni si fa: costa meno di 
altre soluzioni, non solleva il 
problema degli espropri. 

È stato chiesto da più parti, 
da autorevoli personalità del­
la cultura, di fare per Tor Ver­
gata un «concorso di idee». 
Prima della sua elezione si 
preferì una strada opposta: 
approssimazione, «riservatez­
za». Con le conseguenze che 
sono sotto gli occhi di tutti. 
Lei farà o no il «concorso di 
idee?-. 

Faccio una premessa. Cre-

II giovane de 
contro il partito, 

ma nel gioco 
delle correnti 

Igiovani de sono m 'rivolta: Il partito romano non gli va a 
genio, cosi chiuso, immutabile, anchilosato. E il loro presi­
dente, Paolo Volta, stanco e sfiduciato, ha deciso di dimetter­
si. Dimissioni politiche, contro questa De clientelare, assog­
gettata alle \ecchic logiche di potere, incapace di raccogliere 
la sfida del rinnovamento. Per Salvatore La Rocca è arrivato, 
pochi mesi dopo il congresso che l'ha consacrato all'unanimi­
tà nuovo segretario romano, il primo siluro. Glielo lanciano 
quel giovani (quanti, non si sa) che nominano De Alita foro 
*teader* indiscusso, e demitiam vogliono essere, fino in fondo. 
fiel fatti, più che nelle paro/e. Ma, scusate, tra i * fatti* di De 
Mita non c'è anche La Rocca, una specie di 'commissario; 
Inviato da Piazza del Gesù a governare il partito romano? I 
giovani de purtroppo non sene curano. E scagliano le loro tre 
solo con tro il segretario cittadino, da cui *ben altro ci sì aspet­
tava*. 

Il 'J'accuse* di Paolo Volta è senza scampo. Cos'è la De 
romana? 'Un partito di controllo — scrive — sotto il quale si 
perpetua il sistema del tradizionali apparati di correnti e 
sottogruppi'. Equal è lo stato di salute del movimento giova­
nile? «Ce pigrizia e confusione, e il movimento resta assog­
gettato alle vecchie logiche di potere*. Questi giovani sì sento­
no «orfani del Progetto*, nessuna proposta reale, concreta per 
loro, è venuta dall'ultimo congresso romano. E senza 'timo­
ne* non sanno dove andare; anche loro, insomma, sono co­
stretti a far politica governando le correnti. 

Ma ora sono stanchi e vogliono cambiare. Afa come?'Sem-
pllce — spiega Volta — raccogliendo la domanda di moralità, 
di competenza, di rigore che viene dal partito dalla società 
romana*. È la bandiera di De Mita e tu quella del congresso 
romano. Bandiera sbiadita allora e, come dire 'estinta* oggi. 
Ma 1 giovani demitiani la fanno propria, sottraendola dalle 
mani di La Rocca che, troppo *condizìonato*. assiste alla de­
cadenza della De romana. Qualche esemplo? 'Le nomine alle 
Usi — cita VoJfa - quelle nei consigli di amministrazione. 
negli enfi subreglonalt*. Roba da -manuale Cencelli*, si po­
trebbe aggiungere (ma lui, naturalmente, non lo fa). Insom­
ma questa De bisogna salvarla. 

'Rompere gli schemi* è lo slogan di questi giovani in rivol­
ta. Dobbiamo 'esserealternativi'a noi stessi — dicono — per 
vincere la battaglia dell'alternativa, in una città in cui la De 
da sette anni sta all'opposizione. Ana nuova, dunque, mag­
giore apertura. Basta col 'tesseramento per appalto*, \ergo-
gna passata e presente, ma confronto con la città, con la 
gente, coi suoi problemi. Son vogliamo essere — implorano i 
giovani de — un •comitato d'affari*. Questo partito va rifon­
dato. deve essere più moderno, più popolare, più cristiano. 
Giusto. Afa lo dice anche De Mita, che /inora non ha rifonda­
to, né cambiato, né rinnovato. E anche di questo i giovani 
romani non se ne curano. È un peccato, perché quel 'j'accu­
se*. cosi si sgretola, diventa asfittico, solo un elenco d: tante 
parole. E le parole alla fine purtroppo se le porta il renfo... 

p. sp. 

Domani 
scioperano 
i panettieri 

I duemila panettieri del La­
zio domani incroceranno le 
braccia. II sindacato dì catego­
ria ha deciso uno sciopero per 
l'intera giornata. 

I panettieri scendono in lot­
ta per il rinnovo del contratto. 
I fornì comunque non reste­
ranno deserti e il pane non 
mancherà IJC aziende di pa­
nificazione nella stragrande 
maggioranza sono a conduzio­
ne familiare e quindi allo scio­
pero dei dipendenti fanno 
fronte pescando rinforzi tra la 
parentela. Lo sciopero av ra in-
\ecc maggiore peso nei panifi­
ci industriali. 

Arrestati quattro tecnici Sip: 
si «autoriducevano» le bollette 
Si «autoscalavano» la bolletta del telefono manomettendo i 

contatori: sono finiti in carcere. Si tratta di quattro tecnici 
della Sip, i quali approfittando delle loro mansioni, sono riu­
sciti, per un certo periodo di tempo, a pagare prezzi irrisori, 
pur facendo diverse telefonate anche all'estero. I tecnici finiti 
in carcere sono: Pietro Dmi, 47 anni, Otello Taf foni, 52, Stefa­
no Durante, 51 e Luciano Trinca 51. 

L'attività dei quattro, che passavano per dipendenti model­
lo all'interno dell'azienda per la loro scrupolosità nel lavoro, 
non è passata, però inosservata. Qualcuno ha cominciato a 
sospettare quando, bolletta su bolletta, è stato notato che i 
canoni dei quattro dipendenti non subivano mai variazioni, 
con cifre pagate veramente bassissime. I dirigenti hanno, 
quindi, fatto indagare e sono emersi gli illeciti traffici. 

Dopo av er accertato il reato, i dirigenti hanno prima sospe­
so ì tecnici e poi inoltrato regolare denuncia alla procura 
della Repubblica. L'inchiesta è stata affidata al sostituto pro­
curatore Piro, il quale ha emesso quattro ordini dì cattura per 
trutta aggravata e danneggiamento. 

Arrestato portiere 
del «Sant'Anna»: 

pretendo a soldi per 
visite ginecologiche 

Il portiere di none dell o-
spedale «Sant'Anna» di via Ga-
nghano al quartiere Trieste, è 
staio arrestato per contusio­
ne *f-condo l'accusa pretende­
va il pagamento di una somma 
o-cilfame tra le 60 e le ^00 mi­
la lire per consentire alle ge­
stanti che attendevano di esse­
re visitate cìi arrivare fino al 
medico 

Valentino Manosi. 50 anni. 
originano di Cave, è stato ar­
restato nell'ospedale dalla 
dottoressa Castellano della 
squadra mobile, sn esecuzione 
di un ordine di cattura firmato 
dal sostituto procuratore Gio­
na Attanasio Le indagini che 
hanno portato ali arresto del 
portiere sono partite dalla de­
nuncia di una delle gestanti 
che aveva dovuto sottostare 
alle sue condizioni Secondo 1" 
accusa, infatti. Valentino Ma­
nosi. considerato che la visita 
ginecologica rxr ottenere il 
permesso di sottoporsi all'a­
borto terapeutico avviene so­
lamente il sabato, »piazzava» 
sue complici nella lista delle 
prenotazioni Solo chi si sotto­
metteva al pagamento della 
tangente riusciva ad ottenere 
un numero utile ptr 13 visita. 
le altre dovevano nnviare al­
meno di una settimana il ten­
tativo 

ORDINE DEI GIORNALISTI 
del Lazio e Molise 

C O M U N I C A T O 
li 30 marco 1983 alle ore 10 nella Sala del Gruppo Romano 
Giornalisti Sportivi - Viale Tiziano. 66 - si terra l'assemblea degli 
iscritti. 
Tutti i giornalisti sono vivamente pregati di intervenire. 

1° MAGGIO 
con l'ETLI 

k^».1 *** * r -

UNA CROCIERA SUL 

DANUBIO 
8 GIORNI DA VENEZIA IL 26 APRILE IN TRENO. 

IMBARCO A VIENNA - Prezzi da U. 410 .000 in poi 

8 GIORNI IN URSS 
DA ROMA IL 30 APRILE IN AEREO L. 910 .000 

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 

TOURSIND ETLI 
ROM& - VIA GOITO. 39 -TEL. 06M21941 

o presso tutte le sedi C G I L 

Ci sentiamo 
tutti pionieri 
Infrastrutture 
ancora carenti 
Primo mattone 

tra un mese 
nell'area 

dell'Università 
do che la legge che ha istitui­
to anche Tor Vergata, con il 
suo stesso meccanismo, non 
indicasse quella scelta ma u-
n'altra. Quella di una uni­
versità che si «autocostrui-
sce», che man mano che cre­
sce diventa anche architet­
tura. Per la seconda facoltà 
di medicina di Napoli, si pre­
ferì invece fare prima tutto il 
progetto. Qui si è seguita una 
procedura diversa. 

Non ha dato molti frutti 
positivi... 

Si vedrà tra qualche anno. 
Adesso è presto per dirlo. In­
tendiamoci, io non sostengo 
il metodo delle scelte disor­
dinate, fuori di ogni regola, 
casuali. Voglio un'università 
moderna, che va avanti sulla 
base del suoi uomini, dei suoi 
programmi scientifici, della 
sua ricerca. Perciò ha fatto 
bene il mio predecessore Gi-
smondl ad aprire, comun­
que, le iscrizioni. Rimanda­
re, avrebbe significato solo 
perdere un altro anno. Inve­
ce, abbiamo cominciato. C*è 
una frequenza alta degli stu­
denti, abbiamo una mensa al 
piano terra. Si mangia tutti 
lì: rettore, docenti, impiegati 
e allievi. 

Finalmente si e chiusa la 
gara d'appalto per il primo 
lotto di lavori nell'area di Tor 
Vergata. Prefabbricati di edi­

lizia industriale per 30 mila 
metri quadrati e 25 miliardi 
di spesa. Chi ha vinto la gara? 

La ditta «Sogene». Tra un 
mese e mezzo metteremo il 
primo mattone. Lo promet­
to. 

Non ha risposto sul «con* 
corso di idee». Lo farà o no? 

Forse doveva essere fatto 
prima. Gli anni dal "72 al *79 
potevano essere utilizzati 
meglio. Ma oggi abbiamo al­
tri compiti. E quasi finito il 
progetto di «fattibilità», l'e­
lenco di tutte le esigenze del­
l'ateneo. Una commissione 
di livello (ci sono Portoghesi, 
Gregottl, Benedetti e Spado­
lini) studierà questa fase di 
passaggio. 

Lei sa che Tor Vergata non 
dovrebbe solo decongestiona­
re la Sapienza, ma diventare 
un'università diversa, l'uni­
versità del computer e della 
ricerca interdisciplinare. Le 
sembra che questa sia la stra­
da buona? Qui si fanno corsi 
di laurea assolutamente tra­
dizionali. 

I corsi sono quelli che so­
no. Però abbiamo istituito 17 
dipartimenti, anche in facol­
tà molto «restie». Certo la 
partita è tutta ancora aperta. 
Io non penso a una «cittadel­
la di studi». Penso a un'uni­
versità che lavora assieme a 
grandi centri scientifici. Con 
l'ENEA, il CNR, l'Istituto di 
fisica nucleare stiamo facen­
do delle convenzioni. E l'area 
di Tor Vergata — 530 ettari 
— si presta. Il mio modello 
sono certi campus canadesi e 
americani. 

Non corre troppo, vista la 
realtà di questo «motel*? 

Prego, smettiamo di chia­
marlo «motel». Comunque e-
sempi concreti di primi passi 
posso farli: a maggio avremo 
il laboratorio di didattica e 
informatica. Costa 160 mi­
lioni. È già qualcosa... Ma sa 
cosa mi ha detto un collega 
statunitense? Questo: in Ita­

lia avete fatto passi da gi­
gante nella ricerca scientifi­
ca. Ma tra noi e voi resta una 
grossa differenza, che si nota 
negli «anulari» delle metro­
poli. In Italia ci sono fabbri-
chette di lampadari e arma­
di, in America Industrie ad 
elevato contenuto tecnologi­
co... 

Pensa che una simile uni­
versità possa costruirla da so­
lo il corpo docente? 

No, da solo non può farla. 
Ci vuole il contributo di mol­
ti: stampa, partiti, sindacati, 
enti locali. 

E Stato, visto che servono 
congrui finamiamenti. A 
proposito, a che punto siamo 
con i fondi? 

Abbiamo faticosamente 
ottenuto 75 miliardi. Ma gra­
zie al nostro lavoro ai fianchi 
delle banche. Il progetto Tor 
Vergata necessita di un flus­
so di 50 miliardi all'anno. 

Ha intenzione di dare bat­
taglia? Ha premuto sui mini­
stri del Tesoro e della Pubbli­
ca Istruzione? 

Prima di chiederli dobbia­
mo essere sicuri di saperli 
spendere, i soldi. E bene. 

Il professor Gismondi pro­
mise l'ultimo mattone a Tor 
Vergata per 1*86. Conferma? 

No. Ci vorrà almeno fino 
al*90. 

Vuol dire le cifre di questo 

primo anno di vita? 
Abbiamo 900 iscritti, 

1*80% matricole. I trasferiti 
dalla Sapienza sono pochi: 20 
o 30. Quindi siamo a circa 
600 studenti in meno del pre­
visto. I docenti sono 178(111 
ordinari, 27 associati e 40 as­
sistenti). 

È una cifra deludente, 900 
studenti, o no? 

È solo un dato di partenza-
Lei vuole il «numero chiu­

so-? 
No, sono contrario all'uni­

versità di «pochi ma buoni». 
Volete fare la facoltà di me­

dicina, con annessi posti-letto 
per i vari clinici, in una casa 
psichiatrica a Guidonia. È 
una soluzione che ha solleva­
to proteste e perplessità. E che 
mette in forse il nuovo ospe­
dale di Pietralata. Dica la sua. 

Su Pietralata non dico 
niente, non è mia competen­
za. La soluzione apparve a 
una commissione tecnica re­
gionale la più conveniente, 
anche come spesa. Difendo 
quindi questa possibilità, né 
mi è stato mai offerto altro 
in alternativa. Per Tor Ver­
gata, però, voglio una strut­
tura di alta tecnologia e dia­
gnostica. Penso anch'io che 
il nuovo docente non sì mi­
sura a posti Ietto. 

Marco Sappino 

BASSETTI.* 
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vendita straordinaria 
di tutta la merce esistente 
per rinnovo locali 

~ \ 

BASSETTI 
confezioni 

ABBIGLIAMENTO UOMO/DONNA/BAMBINO 
PELLE, ABITI, GIACCHE, MONTONI, 

CASUAL, JEANS, MAGLIERIA, CAMICERIA 
L 89.000 
» 140.000 
» 290.000 
» 55.000 

» 135.000 
» 95.000 
» 110.000 

GIACCHE uomo purissima lana da 
GIACCHE uomo grandi marche da 
GIACCHE uomo puro cashmere da 
ABITI uomo vecchi modelli da 
ABIT' uomo grandi marche 
nuovi modelli da 
CAPPOTTI uomo pura lana da 
CAPPOTTI uomo tessuti pregiati da 

ABITI DONNA 

TAILLEUR. GIACCHE. CAPPOTTI 
IMPERMEABILI grandi marche. 
grandi firme a partire da 
GONNE PANTALONI 
grande qualità a partire da 
GONNE pregiate pantaloni Kilt 
originali a partire da 
KILT originali puro cashmere 
MANTELLA in lana pregiata 

REPARTO PELLE 

GIUBETTO pelle o renna L 99.000 
GIUBETTO montone Shearling 
(taglie piccole) » 130.000 
GIACCONI montone nappato 
(grandi firme) » 350.000 
GIACCONE montone Shearling » 290.000 
GIACCA montone Super Shearling n 450.000 
GIACCONE montone Super Shearling 
modelli speciali n 
GIACCONE montone Super Shearling » 

U 60.000 

» 30.000 

» 59.000 
» 180.000 
» 180.000 

MAGLIERIA UOMO DONNA 
Grandi marche e firme a partire da l_ 35.000 
Pullover a partire da » 7.500 

JEANS 
JEANS stock L 3.000 
HOMO e JESUS » 14.000 
LEVrS.WRANGLER 
e grandi firme Prezzi spoetati 
MAGLIERIA INTIMA E 
CALZETTERIA Prezzi speciali 

ABBIGLIAMENTO SCI 
grandi marche 
COMPLETI. GIACCHE A VENTO. 
PIUMINI. PANTALONI E 
SALOPETTE a partire da L 

CALZATURE 
CLARK. TIMBERLAND. AMERICAN 

prezzi 
CALZATURE SPORT da L 

REPARTO CAMICIE da L 
Speciale seta fantasia » 

50.000 

PANTALONI da L 
Pantaloni pura lana n 
Speciale velluto DUCA VISCONTI 
DI MODRONE originali » 
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520.000 
690.000 

speciali 
15.000 

7.500 
45.000 

9.500 
30.000 

49.000 
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